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Mercati esteri, 
la sostenibilità 
fattore decisivo

Gli eventi del Sole 24 Ore. Cresce l’impegno 
su strategie ambientali, sociali e di governance

Giovanna Mancini

Dalla moda all’aerospazio, 
dall’agroalimentare alla 
farmaceutica, passando 
per la nautica e tantissimi 
altri settori manifatturieri, 

il made in Italy ha acquisito negli anni 
un valore e una riconoscibilità sui 
mercati internazionali che pochi Pae-
si al mondo possono vantare. Con 625 
miliardi di euro di valore delle vendite 
all’estero, il nostro Paese è del resto 
uno dei principali esportatori globali, 
nonché il più copiato, come dimo-
strano le stime più recenti sull’inci-
denza del cosiddetto «Italian Soun-
ding», che ha superato i 100 miliardi 
di euro e sottrae quote di mercato alle 
imprese italiane.

In particolare a quelle del food, 
uno dei comparti produttivi al centro 
della seconda giornata di lavori del 
quinto Made in Italy Summit del Sole 
24 Ore, Financial Times e Sky tg24, 
che ha registrato 8.700 persone in 
collegamento e che ha affrontato il 
tema della necessità di investire in 
innovazione e sostenibilità anche 
per difendersi dalla concorrenza sle-
ale. Oltre che per raggiungere gli 
obiettivi ESG, diventati ormai un fat-
tore di competitività per le imprese, 
sia nei rapporti tra partner all’inter-
no delle filiere produttive, sia per ac-
cedere al credito in forme agevolate. 
Le banche stesse si sono adeguate al-
le nuove normative, ha spiegato Gio-
vanna Zacchi, Head ESG Strategy di 
Bper, che da alcuni anni ha al proprio 
interno un team dedicato di 15 per-
sone: «Come gruppo, siamo ora al la-
voro sul nuovo piano industriale in 
cui saranno inserite oltre 100 azioni 
legate ai criteri ESG, con obiettivi 
specifici per ciascuna area». C’è poi 
il lavoro che le banche fanno assie-
me alle Pmi clienti per accompa-
gnarle nei processi di trasforma-
zione, ha ricordato Massimo Cati-
zone, Global Head of ESG Advisory 
di Unicredit: «Fino a 4-5 anni fa 
avevamo un team di prodotto che 
offriva ai clienti, ade esempio, gre-
en bond. Oggi le richieste delle im-
prese sono molto cambiate, hanno 

bisogno di soluzioni per calare la 
sostenibilità nelle scelte strategiche 
per creare valore e noi le aiutiamo 
a fare questo».

Tra i settori più avanzati nella 
transizione verde c’è la farmaceutica 
che, ha ricordato il vice direttore ge-
nerale di Farmindustria Carlo Riccini, 
conta oltre 49 miliardi di export su 52 
di fatturato, è al primo posto a livello 
mondiale per crescita dell’export tra 
il 2021 e il 2023 e al secondo in italia 
per saldo commerciale. La sostenibi-
lità non è solo ambientale, ma anche 
sociale: «Il nostro ultimo Rapporto di 
sostenibilità mette al centro la perso-
na, i collaboratori, la comunità del 
territorio e i pazienti, oltre ovviamen-
te alla crescita sostenibile che affron-
tiamo parlando di economia circola-
re», ha raccontato Giuseppe Celiberti, 
general manager di Ibsa Italy.

Anche la moda è fortemente coin-
volta da queste tematiche, in partico-
lare nella sfida contro il fast fashion 
che, ha ricordato il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Italia-
na Carlo Capasa, «è la battaglia del 
made in italy in difesa della qualità». 
Durante il Summit si è parlato molto 
anche di formazione delle nuove ge-
nerazioni e di valorizzazione dei sa-
peri tradizionali e dell’artigianalità, 
in una tavola rotonda è intervenuta, 
tra gli altri, Lavinia Biagiotti Cigna, 
presidente e ceo di Biagiotti Group, 
parlando dell’importanza della le-
gacy e del passaggio generazionale. 
Claudio Rovere, presidente HModa, 
ha raccontato l’esperienza dell’Aca-
demy del suo gruppo (che aggrega 18 
realtà del settore e dà lavoro a 1.500 
persone), che forma ogni anno circa 
250 giovani.

Per fare tutto questo, le imprese 
hanno bisogno di risorse: «Le ban-
che hanno un ruolo fondamentale 
nella transizione, come benzina per 
mettere in moto processi di trasfor-
mazione delle aziende», ha detto 
Stefano Ortolano, Head of Structu-
red Finance di illimity, che proprio 
nella moda ha il secondo comparto 
più rappresentato tra i propri clien-
ti, dopo il food.
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8.700 i partecipanti
Sono 8.700 partecipanti totali per la 
giornata del 2 ottobre del Made Italy 
Summit tra homepage del Sole 24 Ore e 
landing page. Oggi l’ultimo giorno dei lavori.

«Nautica
e subacquea,
mare strategico
per l’Italia»

Economia blu
Le mosse del governo

Manuela Perrone

Valorizzare la filiera della 
nautica da diporto, eccellen-
za italiana, e governare 

l’esplorazione delle nuove frontie-
re della dimensione subacquea. 
Sulla blue economy il governo ita-
liano si muove tra vecchio e nuovo, 
al fine di « sostenere al massimo i 
comparti strategici per l’economia 
del mare». E, nel caso del dominio 
sottomarino, anche della sicurez-
za nazionale e internazionale. Ne 
ha parlato ieri il ministro per la 
Protezione civile e le Politiche del 
mare, Nello Musumeci,  intervista-
to da Silvia Sciorilli Borrelli alla 
quinta edizione del  Made in Italy 
Summit targato Il Sole 24 Ore, Fi-
nancial Times e Sky Tg24. 

Musumeci ha annunciato, in-
nanzitutto, che alla nautica da di-
porto sarà dedicata una  riunione 
del Comitato interministeriale per 
le politiche del mare (Cipom), in 
programma a ottobre, con l’inten-
to di «ascoltare tutti gli attori della 
filiera e capire i nodi da sciogliere». 
«La nautica - ha sottolineato il mi-
nistro - è uno dei comparti strate-
gici dell’economia del mare: c’è 
tanto interesse non soltanto per il 
design ma anche per il Made in 
Italy in generale, la componenti-
stica, l’accessoria, la possibilità di 
utilizzare materiale evitando di 
doverlo importare, l’eleganza della 

produzione. Abbiamo conquistato 
mercati in tutto il mondo nono-
stante la concorrenza di alcuni Pa-
esi asiatici». Dove si deve migliora-
re? Nella burocrazia, naturalmen-
te, ma anche nell’aumento di posti 
barca o, dove non sia possibile, al-
meno di semplici ormeggi, e «nella 
creazione di infrastrutture» per 
migliorare il raccordo con l’entro-
terra, «dove il patrimonio artistico, 
monumentale e culturale e l’eno-
gastronomia giocano una partita 
senza timori di competizione».

Musumeci non ha mancato di 
tornare sul disegno di legge per la 
sicurezza dell’attività subacquea 
approvato la scorsa settimana dal 
Consiglio dei ministri, i cui conte-
nuti sono stati anticipati su queste 
pagine il 27 settembre e che tra 
breve approderà in Parlamento. 
«Siamo tra i primi Paesi Ue a do-
tarsi di una legge sull’attività su-
bacquea che servirà non solo alla 
Marina Militare ma anche alla co-
munità scientifica e imprendito-
riale», ha evidenziato Musumeci. 
Con la «crescente antropizzazio-
ne» e con la presenza di «milioni di 
chilometri di cavi, di infrastrutture 
di comunicazione ed energetiche» 
che viaggiano sott’acqua, si avver-
te l’esigenza di regole per permet-
tere uno sviluppo ordinato della ri-
cerca e dell’impresa. Una vigilanza 
d’obbligo «nel contesto di pre-al-
larme in cui stiamo vivendo, ma 
anche in tempi di pace».

A questo compito servirà l’Agen-
zia che il Ddl punta a istituire a Pa-
lazzo Chigi. «L’industria - ha con-
cluso Musumeci - si è dedicata alla 
produzione di sofisticati mezzi per 
esplorazione fondali e c’è una rete 
sempre più estesa di droni collegati 
a una serie di stazioni di allarme. La 
volontà è conquistare il dominio 
subacqueo con il rispetto e la pru-
denza che l’uomo deve avere per 
questo mondo sconosciuto». E con 
l’obiettivo di «consentire progresso 
civile e benessere delle persone».
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‘‘
SOSTEGNO ALLE PMI
«Le banche hanno un ruolo 
fondamentale come benzina 
per mettere in moto processi di 
trasformazione delle aziende»

Lavinia 
Biagiotti 

Cigna
Presidente e Ceo 

Biagiotti Group

‘‘
LEGACY AZIENDALE
«C’è una Legacy intangibile, 
che è il messaggio che 
trasmettiamo, è come 
coltiviamo i nostri giovani»

Claudio 
Rovere

Presidente 
HModa

‘‘
FORMAZIONE AL CENTRO
«Per continuare a nutrire 
il desiderio di made in Italy 
bisogna investire per formare 
le nuove generazioni»

Giovanna 
Zacchi

Head ESG 
Strategy

 BPER

‘‘
STRATEGIA ESG
«Abbiamo un team dedicato 
e nel nuovo piano industriale 
sono previste oltre 100 azioni 
con obiettivi per ciascuna area»

Massimo 
Catizone

Global Head of 
ESG Advisory 

UniCredit

‘‘
LE NUOVE ESIGENZE
«Oggi le aziende chiedono 
soluzioni per applicare  la 
sostenibilità nelle loro scelte 
strategiche e creare valore»

Giuseppe 
Celiberti

General 
Manager 

IBSA Italy

‘‘
LE PERSONE AL CENTRO
«Nell’ultimo Rapporto 
di sostenibilità mettiamo 
al centro le persone: pazienti, 
collaboratori e comunità »

Made in Italy Summit 2024. Una fase del confronto sulle prospettive dell’export 

Decolla la certificazione ItalyX, 80 adesioni
Ponti: «Strumento vincente per la crescita»
Oltreconfine
Le scelte delle  imprese 

Luca Orlando

Sale a quota 80 il numero di ade-
sioni al progetto ItalyX, con un 
crescente numero di imprese 

interessate a seguire il percorso attiva-
to dal Sole24Ore in collaborazione con 
Confindustria. 

Interesse legato alla novità della 
certificazione, che riguarda l’italiani-
tà delle imprese.  L’obiettivo, realiz-
zato con due distinti disciplinari (al di 
sopra e al di sotto dei 50 milioni di 
fatturato),  è differenziare e posizio-
nare in modo distintivo le aziende 
aderenti al progetto, verificando sul 
campo le caratteristiche con un audi-
tor esterno indipendente. Percorso 
accessibile solo alle aziende fondate 
in Italia, con sede legale e ammini-
strativa nel nostro Paese, in possesso 

di certificato antimafia e non avviata 
in procedure di liquidazione o falli-
mento. Una volta superata questa 
prima barriera vengono misurati al-
cuni parametri chiave tra cui la quota 
italiana di produzione, ricerca,  ad-
detti,  brevetti, la quota di export, il 
trend di crescita, la presenza di certi-
ficazioni.  «Il made in Italy - spiega la 
vicepresidente di Confindustria con 
delega alla Transizione ambientale 
Lara Ponti - deve continuare a evol-
versi attraverso l’innovazione, 
espandersi con l’export e consolidar-
si con la sostenibilità. La certificazio-
ne ItalyX rappresenta un potente 
strumento per rafforzare la fiducia 
dei consumatori e valorizzare ulte-
riormente i nostri prodotti sui mer-
cati internazionali.  Confindustria ha 
sposato questo progetto proprio nel-
l’intento di fornire un ulteriore stru-
mento, una certificazione fondata su 
precisi parametri di valutazione, a di-
sposizione delle aziende per valoriz-
zare e proteggere il valore dell’identi-

tà italiana delle aziende anche nella 
competizione nei mercati esteri». 

«Se da una parte il tema del made in 
Italy è di rilievo grande e crescente - 
commenta il direttore generale Servizi 
Professionali e Formazione del Sole 24 
Ore Eraldo   Minella - non c’è termine 
così inflazionato. Con  prodotti “fake”  
di vario tipo in ogni settore, dall’ali-
mentare alla moda ai cosmetici. In 
questo contesto, se è vero che ci sono 
numerose certificazioni di prodotto, 
non esiste una certificazione dell’ita-
lianità dell’azienda: ItalyX è proprio 
questo». Accanto alla certificazione, 
che dura 2 anni, c’è poi la dimensione 
della visibilità: per le aziende certifica-
te viene infatti data comunicazione in 

modo continuativo del risultato con-
seguito attraverso canali e reti di Sole 
24 Ore e Confindustria. Tra i partner, 
oltre a Confindustria nazionale e a 15 
sue territoriali, vi sono sei  Camere di 
Commercio all’estero (India, Cina, UK, 
Barcellona, Camera Commercio Italo 
tedesca, italo araba), Assoconsult 
(l’Associazione delle Imprese di con-
sulenza id management) e Aicec (As-
sociazione per l’Internazionalizzazio-
ne dei commercialisti). 

Le aziende aderenti al progetto, in 
crescita continua, valgono quasi tre 
miliardi di ricavi e  presentano in me-
dia un tasso di crescita del 23%. Pro-
getto che vede l’ingresso di Imq. «Sce-
gliere di ottenere una certificazione 
volontaria - spiega l’ad di Imq Fulvio 
Giorgi - è un percorso di eccellenza da 
parte di un’azienda, una dichiarazione 
di responsabilità anche nei confronti 
della società perché testimonianza di 
un impegno preso nel migliorare con-
tinuamente i propri processi». 
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«Il Green deal
un suicidio,
servono piani
innovativi»

Agroindustria
Confronto con la Ue

Micaela Cappellini

«Consideriamo il Gre-
en deal una scelta 
suicida dal punto di 

vista produttivo. Dobbiamo ra-
gionare pragmaticamente su ciò 
che può difendere l’ambiente, 
ma lasciare in vita il nostro siste-
ma economico». Lo ha detto 
Francesco Lollobrigida, ministro 
dell’Agricoltura, intervenendo 
alla quinta edizione del Made in 
Italy Summit organizzato dal So-
le 24 Ore, Financial Times e Sky 
TG24. «Il Green deal - ha spiega-
to il ministro - lo vogliamo a ga-
ranzia dell’ambiente, ma non a 
decremento del nostro sistema 
produttivo. Noi viviamo nello 
stesso pianeta in cui operano 
altri Stati che producono senza 
rispetto per le regole che noi 
imponiamo ai nostri imprendi-
tori. Questo produce una limi-
tazione della capacità produtti-
va, ma non produce una ridu-
zione dei consumi a livello eu-
ropeo o mondiale».

L’Italia, ha chiarito Lollobrigi-
da, ha tutto l’interesse ad avere 
mercati più aperti possibile: 
«Siamo un Paese di esportatori - 
ricorda - ma per noi è altrettanto 
indispensabile avere clausole a 
specchio: non possiamo imma-
ginare che le regole che noi im-
poniamo in termini di diritti del 

lavoro e di tutela del’ambiente 
non abbiamo un costo, nella pro-
duzione, che porta a prezzi diffe-
renti da quelli che possono offri-
re coloro che questi costi non li 
hanno». Sul tema della recipro-
cità delle regole, ha aggiunto il 
ministro, «non è sufficiente l’im-
pegno all’interno dell’Unione 
europea, ed è per questo che ne 
abbiamo fatto oggetto di discus-
sione anche con i membri del G7 
e con i Paesi in via di sviluppo». 

Il governo italiano, ha detto 
ancora Lollobrigida, è poi impe-
gnato nella lotta all’Italian soun-
ding: «Dobbiamo agire su più di-
rettrici. La prima è quella dei 
controlli serrati nell’Ue: io sono 
dell’idea che vada rivisto il codice 
doganale perché ci sono paesi in 
Europa più propensi a valorizza-
re la propria produzione e altri 
che lavorano più sul trading, e lì 
si aprono finestre non sempre 
corrette». L’Italia ha sottoscritto 
protocolli di intesa con alcune 
piattaforme di e-commerce «che 
ci permettono - ha detto il mini-
stro - di togliere dal mercato mi-
gliaia di prodotti che si richiama-
no all’italianità abusando del 
concetto di Made in Italy».

 Anche quando si fa coopera-
zione internazionale, ha conclu-
so il ministro, non bisogna di-
menticare l’azione di contrasto 
al’Italian sounding: «Noi vinco-
liamo la cooperazione a un siste-
ma di tutela dei nostri prodotti. 
Quando incontro le delegazioni 
dei Paesi in via di sviluppo chia-
risco che l’Italia è pronta ad aiu-
tarli a migliorare i loro prodotti, 
ma chiede una cosa in cambio: 
che il loro sistema normativo si 
adegui a quello europeo. Non è 
immaginabile che aiutiamo 
qualcuno a fare bene il vino o il 
formaggio, e poi ci ritroviamo 
con quel vino o quel formaggio 
che torna in Italia con un nome 
evocativo dell’italianità».
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